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ROMA — Il rapporto Svimez 
che verrà presentato domani 
a Napoli sta al Mezzogiorno 
come l'assemblea della Ban
ca d'Italia sta alla economia 
Italiana: entrambi sono i più 
autorevoli momenti per fare 
11 punto. Solo che l'appunta
mento napoletano, ormai, è 
diventato l'unica sede nella 
quale si parla di questione 
meridionale. Se ne parla, at
tenzione, non se ne discute; 
tutt'al più l meno cinici con
tinuano a farle qualche rive
renza. Eppure Pasquale Sa
raceno, a 83 anni, non ha an
cora smesso di appassionarsi 
al tema che lo tiene impe
gnato dal 1946 quando con 
altri uomini provenienti 
dall'Irl e il contributo di Do
nato Menichella, fondò l'As-
soclazlone per lo sviluppo 
dell'industria nel Mezzogior
no e lanciò l'idea dell'inter
vento straordinario. Come 11 
vecchio saggio della monta
gna, il professor Saraceno 
non smette di insegnare e 
nello stesso tempo ammoni
re la classe dirigente sul pe
ricoli di un dualismo che non 
è stato mal ricomposto. Nel 
suo studio sobrio, persino di
messo, al secondo plano di 
un palazzo in via di Porta 
Pinclana, ci ha ricevuto per 
parlare del rapporto '86: ma 
senza rilasciare un'intervi
sta, anche per,evitare ogni 
protagonismo. È un incontro 
attorno a un volume di ana
lisi e ad alcune «considera
zioni inattuali» che 11 profes
sore continua a svolgere sul 
cruccio principale della sua 
lunga vita. 

li messaggio che quest'an
no la Svimez lancia e terribi
le: il divario tra Nord e Sud 
non solo ha smesso di re
stringersi a partire dalla cri
si petrolifera, ma si è addirit
tura approfondito. Nel 1975 
il reddito pro-capite del Mez
zogiorno era 1162,5 per cento 
rispetto a quello del Centro-
nord; nel 1985 è sceso al 60,4. 
Sono dati tutt'altro che 
scontati. Si sapeva che la 
forbice si era allargata nel
l'industria; si sapeva che la 
disoccupazione era aumen
tata tanto che nel Sud è dop
pia rispetto al resto del pae
se: 15 per cento contro l'8& 
percentuali che salgono al 
16,1 e al 10,3 rispettivamen
te, se si includono anche 1 
cassintegrati. Ma un declino 
del reddito pro-capite non 
era stato finora calcolato. 
Come è avvenuto? È presto 
detto: il tasso di crescita del 
Mezzogiorno è stato in me
dia del 2,8 per cento, del 2A 
Invece, nel Centro-nord; ma 
mentre qui la popolazione 
diminuiva dello 0,15 per cen
to, al Sud aumentava dello 
0,51 cioè tanto quanto II tas
so differenziale di sviluppo. 

L'arretramento è Indub
biamente frutto della crlsL 
Ma non si creda che la ripre
sa porti sollievo: 'Finora, es
sa non si è estesa all'econo
mia meridionale — ci spiega 
11 prof. Saraceno —. B Cen
tro-nord tende oggi a essere 
un sistema sempre più aper
to verso ti mondo Industria
lizzato esterno e chiuso verso 
ti resto del paese». E aggiun
ge: 'Negli ultimi due-tre an
ni I profitti sono aumentati 
In misura spesso rilevante; 
una importante espansione 
ha luogo net commercio In
ternazionale e notevoli capi
tali sono chiesti al mercato 
dalle Imprese. Io sono un uo
mo di banca, ho cominciato 
la mia camera alla Com-
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merclale negli anni 20; que
stioni come la Borsa e 11 mer
cato finanziarlo mi piaccio
no, mi appassionano. Qui al
la Svimez abbiamo fatto al
cune prime indagini e, salvo 
errore, non si ha notizia che 
dietro qualche aumento di 
capitale vi siano Iniziative 
per 11 Mezzogiorno. Le pro
spettive, dunque, per questa 
parte del paese, sono nel 
complesso oscure». In una 
conferenza tenuta nella pri
mavera scorsa alla Bocconi, 
il prof. Saraceno aveva av
vertito che tei troviamo oggi 
In presenza della più rilevan
te manifestazione di duali
smo che abbia mal avuto 

Tassi di disoccupazione 
effettiva 

Nel commentare il documento 
il professor Pasquale Saraceno 
fornisce alcuni dati che sono 
più che allarmanti, primo fra 
tutti un declino del reddito 
pro-capite del Mezzogiorno 
rispetto al Centro-Nord - Il 

deterioramento delle città pesa 
sullo sviluppo del terziario 

RESIDUI PASSIVI PRESUNTI DELLE REGIONI A S T A T U T O 
ORDINARIO A L 3-1-12- Ì1984* (intmiliardi di lire correnti) 

Una veduta di Napoli 

Abruzzo 1 0 1 , 2 
Molise 39.4 

• Campania 538 .4 
Puglia 458 ,0 
Basilicata 8 1 1 
Calabria 117.4 
Mezzogiorno 1 3 3 5 5 

• Le Regioni Sicil'a e Sardegna non 

In can to 
! cap ta le 

147,8 
' 264 ,1 
1 186.6 

887 .5 
205 .1 
299 .8 

2990,9 

Spese non attr ibui
bili (compreso gli 
oneri finanziari) 

0.3 
7,8 

145,2 
96,3 
1,0 
5.6 

256,2 

31 1.3 
1870.2 
144 1.8 
287,2 
422,8 

4582,6 
vono residui passivi presunti nei propri bilanci di 

previsione Fontt 3 i i?nc ai previsione 1985 delle Regioni a statuto ordinario. 

luogo nel nostro paese». E 
sempre in quella occasione, 
aveva fatto un bilancio criti
co dell'esperienza meridio
nalista. 

Sì, perché proprio mentre 
la questione si riapre sul pla
no strutturale, a livello teori
co e politico si assiste ad una 
caduta di tensione, di elabo
razione, di idee. Il meridio
nalismo ha varcato quella 
•linea d'ombra* conradiana 
oltre la quale ognuno deve 
fare l conti fino in fondo con 
se stesso. Due sono state le 
fasi del meridionalismo nel
la storia d'Italia: la prima 
potremmo definirla «liberi
sta» e ha caratterizzato l'ela

borazione e le scelte politiche 
a cavallo del secolo. Il Sud, 
contraddistinto da una eco
nomia agricola, andava so
stenuto e difeso anche con 
strumenti fiscali, finché l'a
zione riequlllbratrice del 
mercato non avesse operato 
l'unificazione economica del 
Paese. La seconda fase, inve
ce, trae ispirazione da una 
concezione «protezionista* 
dello sviluppo, quella stessa 
che ha accompagnato tutti i 
processi di industrializzazio
ne avvenuti nei paesi ad eco
nomia di mercato. In sostan
za, si trattava di rendere 
competitive le imprese inter
venendo sul prezzi (con dazi 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

elevati) e sui costi (riducendo 
quelli interni ed esterni). Il 
protezionismo fu seguito in 
Italia negli ultimi decenni 
dell'800 e favorì l'industria 
del Nord. L'intervento 
straordinario nel Mezzogior
no a partire dal secondo do
poguerra cercò di ridurre, 
utilizzando lo strumento 
dell'incentivo per spingere le 
imprese a installarsi vantag
giosamente proprio là dove 
l'azione spontanea delle for
ze di mercato non le portava. 
Ciò, tuttavia, presupponeva 
che avvenisse un allarga
mento dell'industria come 
caratteristica prevalente del
la crescita economica. 

Il 1975, invece, ha rotto 
questo meccanismo. È stato 
davvero un anno di svolta 
per l'intera economia mon
diale. L'espansione finì e co
minciò la ristrutturazione. E 
si ristrutturava solo ciò che 
già c'è. Spiega il prof. Sara-
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meridionalistica si svolge, In 
sostanza, attorno al seguen
te Interrogativo: che fare in 
una situazione In cui, essen
doci Insieme un progresso 
tecnico Intenso e un Incre
mento esiguo del prodotto 
nazionale, non è possibile 
che aumenti l'occupazione e, 
anzi, non si può evitare che 
essa si riduca. Insomma, che 
politica svolgere al fini della 
Industrializzazione se nuovi 
Impianti non sorgono In 
questa fase neppure al Cen
tro-nord salvo che come epi
sodi della riorganizzazione 
del sistema industriale esi
stente?». Risposte esaurienti 
non ve ne sono. «Ma, Inten
diamoci — aggiunge Pa
squale Saraceno—non è che 
alla Svimez non abbiamo 
nessuna Idea. Qualcosa lo di
ciamo». 

Per vedere che cosa, pas
siamo in rassegna le consi
derazioni iniziali che il pro
fessore leggerà domattina a 
Napoli. Possiamo sintetizza
re in questo modo la parte 
per cosi dire «prescrittiva*: 
A siamo in una fase dell'e

conomia nella quale lo 
sviluppo del prodotto indu
striale appare sempre più di
pendente da funzioni di tipo 
terziario, sia di quelle Inter
ne alle Imprese, sia di quelle 
sempre più numerose che si 
acquisiscono all'esterno; 
A In entrambi t casi, si 
w tratta di funzioni di ti
pica pertinenza urbana; 
Suindi, in questa nuova fase 

elio sviluppo, le funzioni 
metropolitane divengono 
decisive; 

A nonostante ciò, stiamo 
w assistendo nelle città e 
aree urbane del Mezzogior
no, ad un deterioramento 
grave delle condizioni urba
nistiche, amministrative, so
ciali e di ordine pubblico; e 
d ò avviene proprio nelle zo

ne che dovrebbero esprimere 
una più marcata vocazione 
direzionale e di terziario su
periore; 
Q diventa, di conseguen

za, un fattore decisivo 
per far riprendere lo svilup
po del Mezzogiorno e creare 
nuove convenienze produtti
ve (nel senso descritto nel 
punto 1) destinare un flusso 
addizionale di risorse alla or
ganizzazione del territorio. 

Non si tratta di una politi
ca assistenziale, né della spe
sa pubblica di giolittiana 
memoria e nemmeno delle 
opere pubbliche per creare 
occupazione come nel dopo
guerra. La questione è più 
complessa. 'Dal lato dell'of
ferta, ciò predisporrebbe un 
contesto ambientale favore
vole all'investimento — sot
tolinea la Svimez — Dal lato 
della domanda non solo cre
scerebbe Il fabbisogno di 
materiali, attrezzature e for
za lavoro, ma anche di qua
dri, di consulenze, di servizi 
per la programmazione, pro
gettazione, finanziamento, 
realizzazione del nuovi as
setti e per la gestione effi
ciente delle attività ammini
strative, delle imprese e dei 
servizi di pubblica utilità. Su 
tale domanda si potrebbe far 
leva per sostenere la forma
zione di un'offerta locale 
corrispondente». È la strada 
da seguire, dice la Svimez, in 
questa fase di interregno nel
la quale l'intervento straor
dinario è prorogato, ma con 
il fine di avviare il suo supe
ramento. 

Proprio il «limbo* nel qua
le ci troviamo, che sembra 
una condizione paralizzante, 
potrebbe costituire l'occasio
ne per far maturare 11 pas
saggio ad un nuovo meridio
nalismo. Il professor Sarace
no (le cui energie intellettua
li e la cui tensione morale 
non sembrano affatto fru
strate dalle lucide quanto 
pessimistiche considerazioni 
sulla crisi del Mezzogiorno e 
del meridionalismo) lo ha 
spiegato così alla Bocconi: «II 
Mezzogiorno non è più un'a
rea agricola, ma non è diven
tata nemmeno un'arsa indu
strializzata come il Centro-
nord. È mancata una forma
zione di posti di lavoro a pro
duttività moderna. Adesso si 
trova di fronte a una situa
zione nuova, tanto nuova da 
far ritenere che si sia chiusa 
la fase della politica meridio
nalistica aperta nel 1951 con 
l'avvio dell'Intervento 
straordinario. Ci sono ele
menti favorevoli come la fi
ne della sottoccupazione 
agricola, ravvicinamento 
nelle condizioni di vita delle 
due società, Il rilevante pro
gresso compiuto In alcune 
regioni, le maggiori possibi
lità di azione consentite a un 
Centro-nord che, pienamen
te Industrializzato, è giunto 
ora a lambire l'area meridio
nale. Elemento sfavorevole 
è, per contro, il permanere di 
una disoccupazione che in 
genere è senza prospettive. 
La massima Incognita è 
creata dal progresso tecnico 
che pone In termini nuovi e 
ancora oscuri 11 problema 
fondamentale della politica 
meridionalistica: pervenire a 
una parità tra la convenien
za ad investire nel Centro-
nord e la convenienza ad In
vestire nel Mezzogiorno, 
obiettivo che va perseguito 
dopo un decennio di stasi». 

I termini del problema so
no posti lucidamente. Le ci
fre e le analisi sono contenu
te nel lavoro analitico che la 
Svimez continua a compiere 
senza stancarsi. Ma dalla po
litica arriva solo silenzio. La 
crisi di governo sembra svol
gersi su un altro pianeta. Il 
Mezzogiorno sta lì. Non 
esplode, forse per questo non 
è più un problema nazionale. 
Tuttavia degrada, scivola 
Inesorabilmente In una neb
biosa palude. 

Striano Cingottili 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Ragazzi che ti fermano 
per segnalarti il numero 
del loro ricattatore...» 
Cara Unità, 

il dato di fondo dell'esito elettorale sicilia
no è che non riusciamo a sbloccare un eletto
rato che per condizioni economiche e sociali 
potrebbe volgersi verso di noi. Sempre alto è 
il consenso de. 

E però discutibile, secondo me, la democra
ticità di questo consenso. La promessa di un 
posto di lavoro, le cartoline augurali con il 
numero del candidato e il classico «caro ami
co» senza che questi ti abbia mai conosciuto, 
buoni benzina, buoni per cene tra amici degli 
amici, le 300-400 mila lire contanti a tutti i 

[jrocacciatori di voti (da notare che molti ga-
oppini restano a spasso: ahimè è alto il nu

mero dei disoccupati!), tutti questi accorgi
menti fungono da ricatto per tutti i giovani 
che stanno con le spalle al muro. 

Ci sono giovani che avrebbero tanti motivi 
per dire basta a questo stato di cose, ragazzi 
che dovrebbero alzare la voce per porre ter
mine all'ingiustizia della disoccupazione di 
massa e che invece ti vengono a fermare per 
segnalarti il numero del loro ricattatore-can
didato democristiano. Molti parlano di clien
telismo ma nessuno immagina la vastità di 
questo fenomeno e la misura in cui viene ado
perato dalle classi dominanti. 

È angosciante constatare la disperazione di 
migliaia di giovani che per una ipocrita pro
messa e per poche lire «votano e fanno vota
re» per il bravo professionista che ha tanti 
soldi da spendere. A volte ti chiedi: ma da 
dove vengono tutti questi soldi? La politica è 
o dovrebbe essere amore per il prossimo: im
maginate quanto è grande l'amore per il pros
simo di un candidato de che spende centinaia 
di milioni per servirlo... Altro che Madre Te
resa di Calcutta! 

PIERO LAVORE 
(Caltanisetta) 

Se ci fossero più «poveri 
sciocchi», forse la vita 
sarebbe migliore 
Egregio direttore, 

sono una ragazza di ventun anni e scrivo in 
risposta alla lettera del signor Piercarlo Conti 
Costagliola di Firenze, apparsa su l'Unità del 
giorno 21 giugno. 

Per prima cosa intendo mettere in chiaro 
che vantarsi di aver effettuato delle stragi è 
significativo del comportamento di tanti cac
ciatori. Inoltre è altamente riprovevole da un 
punto di vista umano, in quanto dimostrazio
ne inequivocabile dell'inesistente valore che 
si attribuisce al diritto alla vita, che è proprio 
non solo della nostra specie ma anche di altri 
esseri che troppo spesso vengono inutilmente 
soppressi per soddisfare le nostre futili bra
mosie. 

Intendo poi esprimere il mio giudizio circa 
quel «poveri sciocchi» con cui veniamo gentil
mente qualificati noi che non giochiamo con 
la vita altrui per il nostro piacere: come dice 
la pubblicità di un nuovo film, se si vuole 
salvare il mondo, da qualche parte si deve pur 
iniziare. 

Se ci fossero più «poveri sciocchi» forse la 
vita sarebbe migliore, perché maggiore sa
rebbe il rispetto verso il nostro prossimo 
chiunque esso sia. 

SABRINA MARTINELLI 
(Civitavecchia - Roma) 

«Per reciprocità 
entrare in casa loro 
a cacciare le mosche» 
Egr. direttore, 

la proprietà privata «riconosciuta e garan
tita dalla legge» secondo l'art. 42 della Costi
tuzione è tale per tutti eccetto che per i pro
prietari di un fondo che, a sentir i cacciatori, 
non solo non possono opporsi al loro passag
gio, ma addirittura neanche avrebbero il di
ritto di utilizzare il referendum, strumento 
che la Costituzione indica per poter rovescia
re questa anacronistica situazione. 

I cacciatori dicono che abolendo l'art. 842 
del Codice civile (su questo verte il referen
dum) U proprietario di un fondo può chiedere 
che gli venga «pagato» l'ingresso nel suo fon
do. Giusto e legittimo; non e certo questa la 
tragedia, visto e considerato che sempre l'art. 
842 Ce dice che «per l'esercizio della pesca 
occorre il consenso del proprietario del fon
do». Perchè i cacciatori dovrebbero essere 
trattati diversamente dai pescatori, che chic-
dono i loro «permessi» senza per questo fare 
delle inutili sceneggiate o sentirsi tartassati? 

Sempre loro, i cacciatori, (che spendono 
milioni per la loro attrezzatura) sono diven
tati allora difensori d'ufficio dei vari com
mercianti d'armi che, se vincesse il referen
dum, potrebbero subire un contraccolpo eco
nomico. Ma i cacciatori dovranno solo: o «ar
ruffianarsi» con i vari contadini; o fare arric
chire un po' anche questi e non esclusivamen
te gli armatoli (facendo cosi circolare il dena
ro con beneficio sociale); o, in ultima ipotesi, 
rispettare il diritto di chi non vuole vedere 
calpestato il suo fondo da chicchessìa a meno 
che il cacciatore a sua volta non lo autorizzi 
ad entrare in casa sua, non per altro che per 
reciprocità, e a cacciare le mosche che ronza
no attorno ai lampadari... 

LUCIA ROSSI 
(Massa) 

«Non sarà la crudeltà 
la responsabile 
ma la docilità...» 
Signor direttore, 

nel 1985 si sono spesi nel mondo 1000 mi
liardi di dollari in armamenti, qualcosa co
me 3 miliardi di lire al minuto, mentre i morti 
per fame sono stati quasi SO milioni, il corri
spettivo dei morti della Seconda guerra mon
diale. 
< Eppure sarebbe sufficiente lo 0,5% delle 
spese militari mondiali annue per sanare en
tro il 1990 la situazione alimentare di base 
dei Paesi poverissimi. 

II costo di un sottomarino moderno come il 
«Trident» è equivalente all'aiuto complessivo 
per lo sviluppo fornito all'America Latina nel 
1979 ed alla messa a coltura dì 15 milioni di 
ettari di nuove terre. 

Con i 60 miliardi di lire utilizzati dall'Ita
lia per l'acquisto del «Tornado» (cacciabom
bardiere multinolo) si potrebbero costruire 
50.000 farmacie di villaggio nel Terzo mon
da 

Siamo convinti che la corsa agli armamenti 
è una catastrofe alla quale l'umanità non può 
assistere senza una vera e propria insurrezio
ne collettiva. E dunque vero che essa e un 

furto ed una grandissima ingiustizia, che già 
ora, solo per fa quantità di beni rubati ai più 
poveri, genera miseria e morte. Non solo, ma 
tale produzione richiede risorse, molte delle 
quali non rinnovabili, sottratte all'umanità 
intera di oggi e soprattutto di domani. 

Noi crediamo che lo scandalo attuale del 
mondo, in particolare di quella parte che vive 
nell'agiatezza e nel lusso sperperando ingenti 
risorse per la propria autodistruzione, non è 
una fatalità ma è determinato da forze ben 
individuabili su cui gli uomini, se vogliono, 
possono esercitare un controllo razionale. 

Non sarà la crudeltà la responsabile della 
scomparsa della specie umana dalla faccia 
della Terra, ma la docilità, l'irresponsabilità 
di ogni uo.no, la nostra passiva condiscenden
za a qualsiasi decisione presa dall'alto. 

LETTERA FIRMATA 
per il Gruppo obiettori fiscali di Marano L (Udine) 

Quattro penalizzazioni 
inspiegabili 
per i donatori di sangue 
Signor direttore, 

a nome dei soci Avis del Gruppo aziendale 
Montedison di Ferrara, vorrei rappresentare 
la situazione nella quale si trova il donatore 
di sangue lavoratore. Sul quale qualcuno tro
va persino il coraggio di malignare che nel 
giorno della donazione «fa un giorno di festa» 
e che «per un po' di sangue riceve addirittura 
un pacco alimentari: 1 kg di riso, del burro e 
dello zucchero». 

Ma lascio questo argomento e riferisco le 
anomalie: 

1) la retribuzione per il giorno della dona
zione viene decurtata del 5% (Legge 
28.2.1986 n. 41); 

2) la giornata in cui si effettua la donazio
ne viene considerata come assenza dal lavoro 
ai finì del computo (in riduzione ovviamente) 
del cosiddetto «premio di presenza annuale» 
(art. 7 punto 10 del Contratto nazionale dei 
lavoratori chimici); 

3) la giornata di donazione non viene con
teggiata ai fini della determinazione dell'in
dennità di liquidazione per fine rapporto di 
lavoro; 

4) la giornata di donazione non viene consi
derata ai fini del calcolo dell'età pensionabi
le. 

Per avere un'idea più precisa di questi costi 
economici diretti, indiretti, ma soprattutto 
impropri, si valuti che ogni socio donatore del 
nostro Gruppo effettua mediamente 50 dona
zioni complessivamente. 

Si deve pur trarre qualche conclusione: ol
tre l'indiscusso valore morale di donare il 
sangue (e le motivazioni sono solo «dentro di 
noi»), se consideriamo che i donatori di san
gue in Italia sono insufficienti (importiamo 
emoderivati per centinaia di miliardi di lire) e 
che, consciamente o no, si impongono loro le 
«penalizzazioni» sopra elencate, viene da pen
sare che un non incremento, o addirittura un 
calo dei donatori attuali, vada a vantaggio 
degli importatori dei derivati del sangue, È 
una tesi terribile! Ma come si spiegherebbero 
altrimenti questa ed altre «disattenzioni» pra
ticate verso i donatori? 

PAOLO DE' STEFANI 
(Ferrara) 

«Riflessiva, informativa, 
critica, pungente, espressiva, 
ironica e spiritosa...» 
Caro direttore, 

il Mundial è finito. Voglio ringraziare una 
volta di più la nostra testata, perché grazie ai 
suoi redattori riesce sempre ad essere riflessi
va, informativa, critica, pungente, espressiva, 
ironica e spiritosa. 

Grazie dunque ai reporter da Messico, che 
hanno saputo renderci realmente l'ambiente, 
il clima e il gioco del Mundial. 

Un grazie particolare a Michele Serra che 
ha saputo vedere tutti i particolari più pic
canti e anche quelli più tristi del mondo dei 
Eeones, e ha mosso la sua penna in modo 

rillante e spiritoso per farceli conoscere. 
Chiedo a lui e a l'Unità tutta, compreso il 

fantastico Tango, di non cambiare mai. 
MONICA TONALLI 

(Milano) 

«Non ne possono nascere 
che grandi confusioni 
nella mente dei ragazzi» 
Preg. sig. direttore, 

poiché nella storia dell'umanità la forza 
che ha condotto la nostra specie sul cammino 
della sua evoluzione è stata sempre la sua 
libertà di pensiero e non l'ancoraggio alle 
idee tradizionali e conformiste, non vedo per
ché non si debba istituire nelle nostre scuole 
una materia di studio fondamentale come & la 
«storia della libertà di pensiero». Un corso 
curricolare ai vari livelli, elementare, medio 
inferiore e medio superiore, che avvìi una im
postazione nuova e dialettica nello studio del
la storia del pensiero della nostra specie. 

Il pensiero umano e le sue lotte per trasfor
mare il mondo e la società, i suoi alfieri e le 
loro battaglie: questo deve essere il campo di 
studio analitico nella scuola moderna. L alle
namento a questa mentalità dialettica e ana
litica contribuirà a formare dei giovani più 
aperti e pronti a cogliere più agevolmente i 
segni positivi di un mondo che sta cambiando. 

Noi vogliamo una scuola di Stato veramen
te laica, libera da imposizioni esterne ed 
estranee a quella che deve essere la sua vera 
natura culturale e morale, rispettosa dei det
tami costituzionali fondamentali e solo con
dizionata, nelle scelte di fondo, da una realiz
zazione coraggiosa dei principi di libertà e 
indipendenza eia forze esterne, voluta da tut
ta la nostra Costituzione repubblicana. Ri
cordiamoci che per non dividere il nostro Pae
se e necessario non inquinare la scuola con la 
intrusione di presenze a lei costituzionalmen
te estranee! 

Chi si vuole interessare di dogmi e di fedi 
vada nei centri dottrinarti di quelle fedi E del 
tutto incoerente avvicinare o, quantomeno, 
cercare di avvicinare al tempio della mente e 
del pensiero e della speculazione dialettica 
l'altro tempio dogmatico e fideistico. Non ne 
possono nascere che grandi confusioni nella 
mente dei ragazzi. 

ALBERTO BERUTI BERTOLU 
(Pistoia) 

Georgeta daU'Romania 
Spctu direzione, 

tanti saluti daU'Romania. 
Vorrei corrispondere con ragazzi e ragazze 

italiani. Spero che mi scriverai e aspetto. 
GEORGETA SAPOJN'.CU 
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